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LA POLITICA Sabato 17 gennaio 1998l’Unità3
Veltroni reagisce: «Io presidente ombra? Grottesco, c’è chi vuole destabilizzare il servizio pubblico»

I Verdi per la sfiducia ai vertici Rai
Siciliano sotto tiro, voci di dimissioni
Manconi e Paissan favorevoli al commissariamento: così si supera la crisi dell’azienda. Giovanna Melandri (Pds): serve la
legge che cambi il sistema delle nomine. Forza Italia non è contraria, ma Storace è per la mozione che sfiduci subito il Cda.

Un «esterno» alla guida del quotidiano

L’Arca ha nominato
Mino Fuccillo
nuovo direttore
dell’Unità

Berlinguer:
ora l’obiettivo
è l’obbligo
per dieci anni
Obiettivo «principe» per il
governo, mentre va avanti il
processo di autonomia delle
scuole, è quello di elevare la
durata dell’obbligo
scolastico. Lo ha ribadito ieri
il ministro della pubblica
istruzione Luigi Berlinguer,
intervenendo al seminario
organizzato dal gruppo
Sinistra democratica -
L’Ulivo della Commissione
Cultura della Camera dei
deputati. E l’affermazione
del ministro è stata
sottolineata dall’onorevole
Fabrizio Bracco,
capogruppo della Sinistra
democratica nella VII
commissione della Camera,
nelle conclusioni della lunga
giornata di lavoro. «Ha
ragione Berlinguer: non
possiamo chiudere la
legislatura senza avere
avviato la riforma del
sistema scolastico, che non
va considerata aggiuntiva
rispetto alle questioni
discusse nella bicamerale o
all’impegno per il rilancio
dell’economia, ma è
condizione, e accompagna,
questi processi
fondamentali».
L’incontro, che ha toccato
punti essenziali (
l’autonomia scolastica; il
finanziamento delle scuole,
la valutazione e il controllo; i
soggetti che vi operano; il
riordino dei cicli scolastici) è
stato organizzato come
occasione di ascolto e di
scambio con i protagonisti
nel mondo della scuola, in
una fase delicata, che vede
l’avvio dell’iter
parlamentare di alcuni
importanti provvedimenti,
tra i quali appunto la
riforma dei cicli scolastici,
che alza a 10 anni, dai 5 ai
15, l’obbligo scolastico.
Berlinguer ha fatto appello
ai parlamentari per una
rapida approvazione della
riforma, e ha sottolineato la
necessità dell’affermarsi di
una cultura dell’autonomia:
è importante, ha detto, che
ogni scuola faccia da sè,
iniziando ad attuare quanto
è già possibile, senza
attendere che tutto sia
definito dall’alto.

ROMA. A viale Mazzini ieri è stata
una giornata campale. Dopo avere
sfogliato igiornaliedatoun’occhiata
alle agenzie che scorrevano sul video
del suo terminale, il presidente della
Rai, Enzo Siciliano, è stato tentato di
mollare tutto. Deciso a dimettersi ha
sollevatoil telefonoedhaparlatocon
diversiesponentidell’Ulivo,fracuilo
stesso Prodi,D’Alema e Veltroni. Sol-
tanto al termine di queste conversa-
zionièritornatosui suoipassi.Anche
selatempestanonècertopassata.

Oltre agli attacchi arrivati dai gior-
nali e dall’opposizione, Siciliano si è
particolarmente irritato per la mo-
zionedisfiduciapresentatadaiVerdi.
Tra l’altrononè laprimavoltachegli
esponenti del sole che ride scendono
sul piede di guerra contro i vertici di
viale Mazzini. L’ultima è stato in oc-
casionedellacrisidigovernoadotto-
bre. Stavoltaadaccendere lepolveriè
invece lavicendaDiBellaecomeessa
è stata afrontata dal servizio pubbli-
co.LanuovaoffensivadeiVerdièsta-
ta lanciata attraverso una stringata
nota sottoscritta dal portavoce Luigi
Manconi, Mauro Paissan e Stefano
Semenzato, rispettivamente vicepre-
sidente e componente delle commi-
sione di vigilanza. Si annuncia una
mozione che proporrà ai presidenti
delle Camere la revoca del mandato
agli attuali amministratori. «È un at-
to -affermanoiVerdi -cheabbiamoa

lungo meditato e che ora ci pare non
piùrinviabile.Senonsiintervienesu-
bito la Rai muore, e con essa l’idea
stessa di servizio pubblico». I Verdi
dicono invece di volere rilanciare il
servizio pubblico e la mozione di sfi-
duciaèconsideratacomelostrumen-
to «per obbligare tutti a scelte imme-
diate». Essi insistono sulla proposta
di commissariamento dell’azienda,
ma si dicono anche «disponibili» a
discutere «altre soluzioni», maacon-
dizioneche«sicambisubito».

L’iniziativa dei Verdi non è invece
piaciuta alPdsche l’hasubitoboccia-
ta. Per l’on. Giovanna Melandri, re-
sponsabilepolitichedellacomunica-
zionedellaQuercia, lamozionedisfi-
ducia non è lo strumento per risolve-
re in maniera definitiva i problemi,
ma anzi «li aggroviglia ulteriormen-
te». A suogiudizio ledifficoltàdi fun-
zionamento della Rai «vanno aldilà
delle responsabilità degli attuali ver-
tici,masonoconnaturateadunsiste-
ma di nomina che non stabilisce
chiaramente chi comanda e che non
dà la possibilità di gestire realmente
la più grande industria culturale del
paese». Un problema che secondo
l’on. Melandri «nonverràrisolto se si
effettueranno nuove nomine con re-
gole ormai logore». Per l’esponente
del Pds le forzepolitiche, innanzittu-
to quelle della maggioranza, devono
trovare «un percorso velocissimo per

approvare in fretta una nuova legge
che definisca diversamente da oggi
nominaefunzionamentodegliorga-
ni di governo dell’azienda». Giovan-
na Melandri ricorda che l’appunta-
mento è per il 29 gennaio, data in cui
riprende alla Camera l’esame delle
diverse proposte di legge in materia.
Quella è la sede e l’occasione per «di-
mostrare realmente quanto le forze
politiche considerino scoccata l’ora
della riforma». «Il Pds - aggiunge -
proponedatempounamministrato-
reunicodaaffiancareadunorganodi
indirizzo e garanzia che non eserciti
però funzioni di gestione,masovrin-
tenda al perseguimento degli obbli-
ghi del servizio pubblico». Sulla Rai è
intervenuto anche il vicepresidente
del consiglio Walter Veltroni messo
anche lui nel mirino dai giornali co-
me sostenitore del presidente Sicilia-
no. La sua replica è statamolto secca:
«Iononsonoilpresidenteombradel-
laRai».EnzoBiagiieril’avevatiratoin
ballo come il politico che ha più in-
fluenzato questa Rai. Veltroni ha
inoltreaffermatochelaRaideveesse-
re «sganciata dal sistema politico»,
ma anche «rinnovata» con una legge
che la tenga fuori da «condiziona-
menti e pressioni». Però pensa che
nelle critiche alla Rai ci siano anche
«argomenti interessati» perché «non
da oggi è in corso un attacco volto a
destabilizzarelaRai».

Il segretario di Rifondazione Berti-
notti, denuncia invece «una pressio-
ne strisciante verso una logica di pri-
vatizzazione». Questo, a suo giudi-
zio, è il vero obbiettivo che si vuole
raggiungere. Per Bertinotti va respin-
ta«ognipropensioneaprivatizzare,a
smembrarel’aziendachedeveinvece
essere rivitalizzata e valorizzata nella
suaintegrità».

L’opposizione pur sparando sui
vertici Rai usa toni diversi. Storace
(An), presidente della commissione
di vigilanza, reputa «importante» la
richiestadi sfiduciaavanzatadaiVer-
diesottolineache«unvotofavorevo-
le avrebbe valenza politica». Paolo
Romani, responsabile informazione
di Forza Italia, sostiene che i vertici
Rai devono «essere mandati a casa» e
per far questo «va cercata ogni scor-
ciatoia». La «via più veloce» sarebbe
quelladi«approvareilprovvedimen-
to su nuovi criteri di nomina del Cda
all’esame della Camera». Ma aggiun-
ge che è «difficile» stabilire i criteri di
nomina «senza sapere come il gover-
novuoleriformare laRai,selavoglio-
no lasciare unita o spezzettare in va-
rie società operative». Epoi lancia un
messaggio: «Se la maggioranza ri-
nuncia allo spezzatino e all’ammini-
stratore unico possiamo trovare un
accordointempirapidi».

Raffaele Capitani
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ROMA. Mino Fuccillo è stato nomi-
nato direttore dell’«Unità» da Fran-
cesco Riccio, presidente dell’Arca
S.p.A., società editrice dell’«Unità»,
su mandatodel consiglio di ammini-
strazione dell’azienda: assumerà for-
malmente il nuovo incarico dal pri-
mofebbraio.Nonèlaprimavoltache
viene scelto un giornalista che non
sia dirigente del Pds (era già successo
con Renzo Foa e Giuseppe Caldaro-
la), ma per la prima volta la scelta ca-
de su un «esterno». Lo spiega in una
dichiarazionelo stesso Fuccillo: «Per
la prima volta è stato scelto per “l’U-
nità” un direttore che non viene né
dallapoliticanédall’internodelgior-
nale e questo è il senso della novità,
pur nella sua limitatezza». Fuccillo
tiene a dire di «non essere mai stato
iscritto ad un partito» e spiega che il
suo «sarà un impegno sul prodotto».
Si definisce «unoche ha fattosempre
ilgiornalista, lavorandoper19annia
Repubblica.Quindilasceltacheèsta-
tafattaconilmionomeèproprionel-
la direzione di questa identità essen-
zialmente giornalistica». Dopo una
breveesperienzaall’università,come
assistente alla cattedra di Storia della
filosofia, Fuccillo, nato a Salerno, 49
anni, ha collaborato negli anni ‘70
con “Il Manifesto” per poi entrare,
nel 1979, nella redazione della Re-
pubblica, di cui è inviato e editoriali-
sta. «Lospiritoconcuioravadoall’U-
nità-dice-èquindiquellodelgiorna-
lista che va a tentare, insieme alla re-
dazione, di fare un quotidiano che
abbia una sua identità precisa sul

mercato e che non sia in nessun mo-
do un’imitazione dei prodotti esi-
stenti». Rispetto all’eredità del passa-
to dell’Unità Mino Fuccillo spiega:
«Certo non posso e non voglio pre-
scinderedatuttoquellocheilgiorna-
le è stato nel passato. La sua identità
storicaeculturaleècertounpatrimo-
nio ma non ci si può nascondere che
esistono anche molti problemi e che
il giornale deve essere rilanciato;
quindi, ovviamente, sarà necessario
eliminare ciò che è alla base dell’at-
tuale crisi. E non bisogna certo na-
scondersi le difficoltà della vicenda».
Per lui comunque la testata fondata
da Antonio Gramsci «non è già più il
giornaledelPds»elasuaintenzioneè
di faredell’Unità«unappuntamento
per tutti. Ci saranno cose da leggere
non soltanto per chi vota per l’Ulivo
ma anche per chi la pensa diversa-
mente».Diversiicommentididueex
direttori,EmanueleMacalusoeClau-
dio Petruccioli. Per Macaluso, «poi-
chénonsononotelemotivazionidel
cambiamento di direzione, bisogna
aspettare le dichiarazioni e le prime
iniziative del nuovo direttore per va-
lutare il senso di questo mutamen-
to». Auguri, e «in bocca al lupo» da
Claudio Petruccioli. Per lui, il fatto
che ilnuovodirettoresiaunindipen-
dente è un bene: «Quelladell’Unitàè
una storia di progressive aperture, e
questo è un ulteriore passo». Molto
sintetico ilcommentodelC.d.R.del-
l’Unità, che lunedì incontrerà il neo-
direttore:«Sentiremolesue intenzio-
nieisuoiprogrammi».

L’emittente continuerà a trasmettere i lavori parlamentari. Ma Pannella protesta ancora

Radio Radicale, «proroga» per tutto il ’98
Prodi: «Così prepariamo una gara vera»
«Giallo» sul disegno di legge approvato ieri: il comunicato del ministro Maccanico non chiarisce le modali-
tà dell’autorizzazione. Il presidente del Consiglio: «Non si poteva appaltare il servizio senza concorrenza».

ROMA. Il governohamesso ieri fine
alla telenovela di Radio Radicale, e
forse anche dei relativi digiuni di
Pannella. La radio potrà continuare
a trasmettere i lavori parlamentari
nonperqualchemesemasinoafine
’98 per dar tempo di «espletare una
apposita gara per l’affidamento del
servizio».

Soddisfazione «moderata e prov-
visoria» di Pannella che tuttavia ha
molte riserve - e ha posto le premes-
seperalimentareunnuovoconten-
zioso - sulle modalità dell’operazio-
nedecisadalgoverno.

IneffettiilcomunicatodelConsi-
gliodeiministri riferiscedell’appro-
vazione, su proposta di Maccanico,
di un disegno di legge che «consen-
te» la continuità per tutto quest’an-
no della trasmissione dei lavori par-
lamentari da parte della società di
Radio Radicale cui «saranno rim-
borsati - si sottolinea - i relativi co-
sti». Ma subito dopo l’autorizzazio-
ne viene definita «proroga», con
evidente (oerroneo?)riferimentoal
contrattoscadutoafine‘97cheassi-
curava all’emittente dieci miliardi
l’anno.

Il dubbio sarà chiarito quando il
ddl verrà materialmente trasmesso
al Parlamento, e comunque giove-
dì: inSenatoMaccanicofaràunaco-
municazione. Maintantoèscattato
l’allarmedelsempreincontentabile
Pannella: bene il «salvataggio», an-
cor meglio la gara, «ma è davvero
unaproroga?eperchéallora siparla
di rimborso dei costi?». Poiè sbotta-
to: «Vedete? Sono dei pezzenti». In-
somma, «la lotta riprende tra mez-
z’ora».

Intanto il presidente del Consi-
glio spiegavaai giornalisti che lade-
cisionedelgovernoèmirataarealiz-
zare le condizioni migliori per «una
gara effettivae nonfittizia, allaqua-
le partecipa un solo concorrente».
«Farlaorasarebbestataunagarafin-
ta, limitata a chi ha già le frequen-
ze», spiegherà Maccanico. Chiosa
diProdi: «Cisonotroppi liberalino-
minali che poi diventano dei mo-
nopolisti quando si tratta di un loro
casospecifico».

In realtà la decisione del governo
taglia corto da un lato alla defati-
gante trattativa Rai-Pr per la com-
pravendita delle frequenze indi-

spensabiliadunaradio-parlamento
pubblica; e dall’altro alle evidenti
difficoltà, non solo tecniche, della
Rai a far fronte all’art.14 del «con-
tratto di servizio» siglato nell’otto-
bre scorso con lo Stato che la obbli-
gava a realizzare sin dal 1. gennaio
scorso la rete «istituzionale». È per
questocheilprovvedimentovarato
ieri prevederà anche la sospensione
di quella norma formalmente già
esecutiva.

La trattativa aveva avuto una se-
rie di alti e bassi, con i radicali impe-
gnati ad alzare continuamente il
prezzo pretendendo l’acquisto non
solo delle frequenze ma anche del
loroarchivio.D’altraparteconlaFi-
nanziaria ilParlamentoavevastabi-
lito una prima proroga sino al pros-
simo31gennaio finanziatacondue
miliardi. Poi il governo si era detto
disponibile ad un’ulteriore proroga
sinoamarzomaPannella l’avevari-
fiutatasubitoannunciandolaripre-
sa di scioperi della fame e della sete.
Ma se anche la trattativa fosse giun-
ta inporto, laRaieracomunque im-
preparata ad assumersi l’onere di
unaquartarete.

Ecco perché la soluzione gover-
nativa appare «equilibrata» a Gio-
vanna Melandri, responsabile co-
municazione della Quercia: «Con-
sente di non sospendere il servizio
reso sinora da Radio Radicale». E
tuttavia «rimane ancora tutta aper-
ta la questione di fondo e di princi-
pio dell’obbligo del servizio pubbli-
co» di fornire la diretta dei lavori
parlamentari. Melandri è convinta
che sede propria per sciogliere que-
sto nodo sia il riassetto del sistema
radio-tvprestoall’ordinedelgiorno
dellaCamera.

Apprezzamento per la decisione
del governo anche da parte di Forza
Italia, mentre polemico è il giudizio
dei comunisti unitari. «Il governo
contraddice se stesso smentendo il
contratto con la Rai; e affida ancora
per un anno un servizio di natura
pubblica ad una radio di partito per
giunta senza alcuna richiesta di tu-
tela dei dirittidei lavoratoridella ra-
dio». Così che «i cittadini - è la con-
clusione - pagheranno due volte lo
stessoservizio».

Giorgio Frasca Polara

Comunicato dell’editore
Il Presidente dell’Arca Società editrice dell’Unità S.p.A., Francesco

Riccio, su mandato del C.d.A. dell’Azienda, ha nominato, in data
odierna (ieri per chi legge, ndr) , il dottor Mino Fuccillo Direttore del-
l’Unità. Il dottor Fuccillo assumerà formalmente l’incarico il giorno 1
febbraio 1998. Nel rivolgere al dottor Fuccillo gli auguri più fervidi di
buon lavoro, il Presidente ed il C.d.A. esprimono al Direttore uscente
Giuseppe Caldarola, il più vivo ringraziamento per il lavoro svolto, in
una fase particolarmente difficile e delicata per la vita del giornale. Il
Direttore Caldarola, che aveva manifestato l’intenzione di mettere a
disposizione dell’Azienda il proprio mandato al compiersi del proces-
so di ingresso di nuovi soci, manterrà la gerenza del giornale per i
prossimi 10 giorni. L’Azienda ringrazia, inoltre, il condirettore Piero
Sansonetti e tutta la dirigenza del giornale per la loro preziosa collabo-
razione.


